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JU benigno Ettore 



^o/ficVe c/a /cU/&t/c dvcn/aia, fiH c/v/arc un 
mol/a/c Aenàtcio e /<m/i4a<c / /mmcnao e/o/oic , 
mt ttva/fc a y/6ai/a xSfà^. <S//e//a ne/ mare 
/ci?i/ied/oóO , vo/yena/a /e 4 /me c/c ci mando a//c 
é/a^n/u , /Ucyanc/o /a *?Xiy/nc -J^mmace/a/a ac/ 
tin/i/otai€ &fycyu<c ac/ un Swuma /Mcncc/c//a c/c 
/anfo tn puté/a /dia / 'ima e /a ^€cc amare. 

d?A 9 de pitej/ a?uma a yucdt* eia ^iq/c^jc c/t/itc- 
dcnm fUcjcnJalctn w/e/o //WanAce a//a e/oyr<na 
c/c/^araa^'do / . . . . /e à/icio. 

S. C. G. M. C. D. C. D. P. 
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RIME DEL CANTO V. DEL PARADISO DI DANTE 

volte 




Amor mi sprona mi trasporta amore, 
Che alcun ritegno al suo voler non vede, 
Ad ardir cosa d' immortai valore. 

Lodar Colei che tanto in sù procede, 
Sì che timore agli Angioli n'apprende: 
Monte sublime dove umano piede 

Giammai non giunse, e dove un Sol risplende 
i)i cosi viva ed inaccessa luce, 
Che T Universo di se tutto accende. 

Di quel Satan che ogni mortai seduce, 
In Lei non vedi ombra o reo vestigio; 
In Lei di Dio sol la virlìi traluce. 

Che la francò dall' infcrnal servigio, 
Ed al serpe la rese infesta tanto, 
Sicché non osi muoverle litigio. 
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H bugiardo sermone si cancella 
Dell' Eva antica e di Satan per Lei, 
Che il Verbo eter no J favellò e favella. 

Furon fratelli alfln Gentili Ebrei, 
Tutti ricompri nella Grand' Offerta, 
ir con la Madre il Figlio unir tu dei. 

Quinci è del Ciel la porta ognora aperta, 
E se d'Adamo il figlio debil falla, 
Sorge per Lei, onde facil si converta. 

Tien la destra ai pusilli in sulla spalla, 
Chi l' invocò per tema non si volta, 
Nè la sua faccia fia di bianca gialla. 

Ah ! perchè mai, gioventù incauta e stolta 
Lasci Maria! per cui mai fu sorpresa 
L'alma che visse sotto a Lei raccolta! 

Per Lei V Eterno i doni suoi non pesa 
Per Lei trabocca oli ! quanto la bilancia, 
Tutta a suo prò l' Onnipotenza è spesa. 

Ahi ! perchè tanto poi quaggiù si ciancia 
Di bellezze mortali, oh! che son bieci 
Chi perdon Lei per vergognosa mancia, 

Che li attossica e fa lor dir: Mal feci; 
A tranguggiarla fui senza fine stolto ! 
Volumi immensi di Latini e Greci 

Parlan di Lei, e in mille idiomi volto, 
L'Ave dell'Angiolo ignoranti e savi 
Gustan cosi qual fresco miele colto. 

Passano i sèdi di sua gloria gravi, 
Fama ne vola rapida qual vento, 
Cotanto ardor tìume non v'ha chi» lavi. 
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Pieni di Lei l'uri l'altro Testamento 
Vari predicando, che quaggiù sua guida 
È l'Arca che conduce a salvamento. 

Invan contro di Lei l'inferno grida 
Del serpe tutte insidie saran matte, 
Ma della Donna il piò fa cli'ei non' rida. 

Succhia il fedel l'amor di Lei col latte, 
E se talora al mal scorra lascivo, 
Sempre per Lei l'affetto ne combatte. 

Però se peccatore io sia che scrivo, 
Del pentimento e del perdon disiantc 
Per Lei sicuro ancor d'averlo io vivo. 

Attira qual di Madre il suo sembiante, 
Qual Madre ai figli pon sua cura e ingegno. 
Non tornò vuoto chi le fu davante. 

Gesù la fè a misericordia segno: 
Qual V arco in Ciel che la tempesta queta; 
D' amor, di pace, è di tal Madre il regno. 

Come fa lullq la natura liela, 
E l'orror fuga che atra nolle mise, 
Quando nel cielo spunta il Gran Pianeta; 

Così d' Adamo la progenie rise 
All' apparir di Lei che la natura 
Umana rallegrò per mille guise. 

Immagine di Dio lucida e pura, 
Come il raggio che il sol tramandi fuori: 
Per fornirci del Ciel colai pastura, 

L'Eterno in Lei restrinse i suoi splendori; 
È tutta bella. Egli esclamar s'udia 
Quando creolla fra i celesti amori. 



Il Padre carezzandola venia. 
Come fattura di sua gran letizia, 
Il primo onor che dal suo braccio uscìa. 

Il figlio la vagheggia perchè inizia 
L'opra immortai senza di che tu avresti 
D'amor di pace e verità carizia. 

Il Settiforme Spirto a quello e a questi 
Tuttoché uguale nelle condizioni. 
Per Lei più ricco par si manifesti. 

Che quanto agli alti Cherubini e Troni 
Egli diffuse sempiterna grazia. 
Nulla è per Lei; — Ki par che si abbandoni 

Nella Colomba sua, e là si spazia 
Con alitarvi i più casti disii, 
Che del suo spiro poi ricolma e sazia. 

Tanto si eslolle fra gli Angeli pii. 
Che a Lucifèr volti sciamalo: di', di' 
Oual Nume surse su i celcsli Dii ? 

Quinci conosci perchè mai s' annidi 
Tanto livor nei demoni, e qui l raggi 
Perchè di lor col braccio suo tu ridi. 

Questo tien fermo che per quanto tu aggi 
Di più esaltarla zelo, invan tu spera 
D'asseguir lutto lo splendor dei raggi. 

Quanta fu luce nella Gran Lumiera 
Al primo Parto; per virtudc fessi 
Cotanto in Lei che destinata gli era 

Madre nel tempo; colalchè gli slessi 
Furon li Gigli qui, simil le rose, 
Lassù infiniti, e quinci oh! quanto spessi. 
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Dio dentro alla Gran Vergin si nascose, 
Sicché di Dio, per Dio, con Dio fa Santa. 
La Madre al Figlio unisona rispose: 

Chi loda Lei. di Dio la gloria canta. 
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